
LA PAROLA

DEL TESTO



Direttore
Antonio Lanza

Comitato scientifico
Michail Andreev (Istituto della letteratura mondiale, Accademia delle Scienze, Mosca), Zygmunt Guido 
Barański (Cambridge/Notre Dame), Cristina Barbolani (Madrid), Giorgio Baroni (Milano), José 
Blanco Jimenez (Santiago del Cile), Alberto Brambilla (Paris, elci), Theodore Cachey (Notre Dame), 
Ilvano Caliaro (Udine), Cristina Cappelletti (Università di Verona), Asteria Casadio (Università di 
Chieti-Pescara “Gabriele D’Annunzio”), Antonio D’Elia (Università della Basilicata), Federico Della 
Corte (Università e-Campus), Dante Della Terza (Roma), Stefania De Stefanis Ciccone (University 
of  British Columbia, Vancouver), Novella Di Nunzio (Vilnius), Angelo Fabrizi (Cassino), Bruno 
Ferraro (Auckland), Claudio Griggio (Udine), Claire Honess (Leeds), Simon Gilson (Warwick), 
Saverio Guida (Messina), Antonio Illiano (University of  North Carolina), Christopher Kleinhenz 
(Madison), Richard Lansing (Brandeis), Ernesto Livorni (University of  Wisconsin-Madison), Marina 
Marietti (Parigi), Bortolo Martinelli (Milano), Ronald L. Martinez (Brown University), Martin 
McLaughlin (Oxford), Enrico Musacchio (Alberta University), Lino Pertile (Harvard), Théa Stella 
Picquet (Università della Provenza), Vincenzo Placella (Napoli), Wilhelm Pötters (Würzburg/
Colonia), Renzo Rabboni (Udine), Sanja Roic (Zagabria/Trieste), Luciano Rossi (Zurigo), Piotr Salwa 
(Varsavia), John A. Scott (Perth), Karlheinz Stierle (Costanza), Franco Suitner (Roma), Luigi 
Surdich (Genova), Francesco Tateo (Bari), Maria Antonietta Terzoli (Basilea), Juan Varela-Portas 
de Orduña (Madrid), Stefano Verdino (Genova), Eva Vígh (Szeged), Maurizio Vitale (Milano), Diego 

Zancani (Oxford), Gerasimos Zoras (Atene).

*

«La Parola del testo» is a Semiannual International Peer-Reviewed Journal.
The eContent is Archived with Clocks and Portico.

anvur: a.



LA PAROLA
DEL TESTO
rivista  internazionale

di  letteratura italiana e  compar ata

xxiv  ·  1 -2  ·  2020

PISA ·  ROMA

FABRIZIO SERRA EDITORE

MMXX



Amministrazione e abbonamenti
Fabrizio Serra editore

Casella postale n. 1 , succursale n. 8, i 56123 Pisa,
tel. +39 050542332, fax +39 050574888, fse@libraweb.net

*

Periodico semestrale
Abbonamenti

I prezzi ufficiali di abbonamento cartaceo e/o Online sono consultabili 
presso il sito Internet della casa editrice www.libraweb.net.

Print and/or Online official subscription prices are available 
at Publisher’s web-site www.libraweb.net.

I pagamenti possono essere effettuati tramite versamento su c.c.p. n. 17154550
o tramite carta di credito (American Express, Visa, Eurocard, Mastercard)

Uffici di Pisa: Via Santa Bibbiana 28, i 56127 Pisa, fse@libraweb.net
Uffici di Roma: Via Carlo Emanuele I 48, i 00185 Roma, fse.roma@libraweb.net

*

Autorizzazione del Tribunale di Pisa n. 10 del 14/05/2012
Direttore responsabile: Fabrizio Serra

A norma del codice civile italiano, è vietata la riproduzione, totale o parziale (compresi estratti, ecc.), 
di questa pubblicazione in qualsiasi forma e versione (comprese bozze, ecc.), originale o derivata, e con 

qualsiasi mezzo a stampa o internet (compresi siti web personali e istituzionali, academia.edu, ecc.), 
elettronico, digitale, meccanico, per mezzo di fotocopie, pdf, microfilm, film, scanner o altro, senza il 

permesso scritto della casa editrice.

Under Italian civil law this publication cannot be reproduced, wholly or in part (included offprints, etc.), in any form 
(included proofs, etc.), original or derived, or by any means: print, internet (included personal and institutional web 
sites, academia.edu, etc.), electronic, digital, mechanical, including photocopy, pdf, microfilm, film, scanner or any 

other medium, without permission in writing from the publisher.

*

Proprietà riservata · All rights reserved
© Copyright 2020 by Fabrizio Serra editore, Pisa · Roma.

Fabrizio Serra editore incorporates the Imprints Accademia editoriale,
Edizioni dell’Ateneo, Fabrizio Serra editore, Giardini editori e stampatori in Pisa,

Gruppo editoriale internazionale and Istituti editoriali e poligrafici internazionali.

*

www.libraweb.net

*

issn print 1125-6486
e-issn 2283-7167



SOMMARIO

saggi

Luigi Peirone, Postreme chiose dantesche 15
Daniele Santoro, Inf. iv 36. Sulla impromovibilità della lezione porta 31
Daniele Santoro, Una proposta correttiva a Inf. x 133 : A favore della variante volse 43
Matteo Maselli, La topica dell’Oppositore/Aiutante nella Commedia : applicazione e 

reinterpretazione allegorica 49
József Pál, Ermetica dantesca 65
Wilhelm Pötters, « Quale asino dà in parete, tal riceve ». Funzione metapoetica di una 

frase proverbiale del Decameron 83
Théa Picquet, Une joute médicéenne 99
Flavia Palma, La poetica novellistica di Matteo Bandello e il magistero boccacciano 109
Francesco Samarini, Alla corte del re Plutone : assemblee infernali tra Vida, Tasso, Mari-

no e i poemi del Seicento 127
Asteria Casadio, Una burla (e tre sonetti inediti ?) di Luigi Pirandello 143
Antonio D’Elia, Sgretolamento del personaggio-maschera e ricomposizione dello smasche-

ramento-persona : la giara e il “riso decomposto” 149
Chiara Coriolano, Sibilla Aleramo : verso la poesia (1911-1914) 165
Pier Paolo Pavarotti, Due sogni in prestito : ancora sul parallelo Ungaretti-Borges 179
Angelo Fabrizi, L’impeccabile precisione di John Lindon (1940-2018) 191
Angelo Fabrizi, Bartolo Anglani narratore 197

recensioni

Aldo Manuzio e la nascita dell’editoria, a cura di Gianluca Montinaro, Firenze, Olschki, 
2019, pp. 114 [Théa Picquet] 201

La comédie à l’époque d’Henri iii. Théâtre français de la Renaissance, Deuxième Série 
vol. 8 (1580-1589), Firenze, Olschki, 2017, pp. 682 [Théa Picquet] 203

appendice

Romano Manescalchi, A Giorgio, un saluto. Ricordo di Giorgio Barberi Squarotti 207
Valerio De Rubeis, Papa Wojtyla e il marinaio 211
Valerio De Rubeis, Notte 213

Indice degli autori e delle opere anonime 215

Sommario



LA TOPICA DELL’OPPOSITORE/AIUTANTE 
NELLA COMMEDIA  :  APPLICAZIONE 

E REINTERPRETAZIONE ALLEGORICA

Matteo Maselli

Sunto · Integrando il modello attanziale di Greimas con il quadrato semiotico da lui teorizzato si 
otterrà uno schema topico, detto dell’Oppositore/Aiutante, che verrà adoperato come strumento 
esegetico di alcune scene cardine della Commedia. Al fine di mostrare come Dante abbia rielaborato 
in una dialettica allegorica tale archetipico paradigma contrastivo si ricorrerà poi alla pratica di lettura 
della vertical reading con la quale si metteranno a confronto Inf. ix e Purg. ix.
Parole chiave  : Dante, Greimas, Oppositore, Aiutante, Topos.

Abstract · The Opponent/Helper diagram in Dante’s Commedia: application and allegorical reinterpre-
tation · Integranting Greimas’s actantial model with his semiotic square it will be obtain a topical 
scheme, referred to as Opponent/Helper diagram, which will be used as an exegetic tool of  some key 
scenes of  the Commedia. In order to show how Dante has reworked in an allegorical dialectic such 
archetypal and contrasting paradigm, I will then resort to the process known as “vertical reading” by 
which I will compare Inf. ix and Purg. ix.
Keywords  : Dante, Greimas, Opponent, Helper, Topos.

I l saggio qui proposto è da intendersi come studio teorico di alcuni meccanismi narrativi 
impiegati da Dante nella Commedia che consentiranno di mostrare la proficua attività la-

boratoriale che soggiace al « velame » della sua poesia.
Indagini di settore hanno già puntualizzato come Dante abbia prestato una rigorosa atten-

zione ai dettagli della trama, all’incastro delle sue parti e alla fluidità del discorso, 
1 nonché al 

rispetto reverenziale – non privo di audaci reinterpretazioni – per fonti e modelli antichi che 
fanno del suo testo un organismo vivo dai molti e indefiniti volti.

Singleton, ricorrendo ad una tanto fortunata quanto opportuna metafora, paragonava 
la scrittura della Commedia ai processi costruttivi della cattedrale di Chartes, 

2 intravedendo 
in Purg. xvii – il centro del poema – una modalità di lavorazione che Dante persegue senza 
esplicitarla al lettore e che potrà essere còlta solamente decriptando l’attività progettuale 
dell’autore. Prima di Singleton, ma non con esempi così diretti e pertinenti, fu Gioberti a 
rimarcare l’armonia dei particolari della Commedia, esempio assoluto di perfezione estetica e 
similitudine di una rigogliosa natura in fiore che accoglie e valorizza diversità per preservare 
l’integrità del microcosmo : 

Università di Bologna - mattmas91@yahoo.it
1 Non mancano certo punti problematici che sembrerebbero alludere ad una, per la verità, dubbia incoerenza 

espositiva. Si pensi alla questione, ancora irrisolta, di Manto, figlia di Tiresia che prima è collocata nella bolgia degli 
indovini (Inf. xx 52ss.) e poi annoverata per bocca di Virgilio (Purg. xxii 113) tra gli abitanti del limbo. Ma vd. ora la 
soluzione di A. Lanza, in D. Alighieri, La Commedìa. testo critico secondo i più antichi manoscritti fiorentini, a c. di 
A.L., Anzio, De Rubeis, 19962, p. 447n., il quale legge no·v’è la figlia di Tiresia ; è Teti ».

2 Cfr. Ch. S. Singleton, La poesia della Divina Commedia, Bologna, Il Mulino, 1978. Anche Croce, riflettendo sull’ar-
chitettura compositiva della Commedia e celebrandone le proporzioni, utilizzerà come paragone strutturale la metafo-
ra della cattedrale gotica : « si deve rispondere che le cattedrali sono cattedrali, e non già schemi di poemi esse stesse ; 
e quelle gotiche esprimevano infatti un modo di sentire, nascente da una nuova concezione del divino e del rapporto 
dell’uomo a Dio, della terra al cielo ; e Dante anch’esso espresse un nuovo sentire, nella poesia sua e non nell’astratto 
schema » (B. Croce, La poesia di Dante, Bari, Laterza, 196611, p. 66) ; C. De Lollis, La fede di Dante nell’arte, in NA, lvi, 
1921, pp. 208-17, ugualmente, ricorrerà alla metafora della cattedrale gotica.

https://doi.org/10.19272/202011802004 · «la parola del testo», xxiv, 1-2, 2020
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« […] si può dire dell’Alighieri ciò che altri affermò della natura ; la quale è così mirabile nelle singole 
parti come nel loro complesso, e nelle cose menome, non meno che nelle grandi ed amplissime ; e 
mette tanto studio nella composizione di un filo d’erba, d’un insettuzzo, di un fiorellino, come se 
questa fosse l’unica o la suprema delle sue opere ». 

3

Lo scritto che segue risponde alla medesima logica parteggiata da Singleton e Gioberti vo-
lendo dimostrare come la potenza evocativa e visiva di alcune scene cardine della Commedia 
possa giustificarsi e comprendersi meglio integrando ad altrui letture poetologiche, morali-
estetiche, storico-psicologiche uno studio critico-ermeneutico che avrà come oggetto di rife-
rimento il funzionamento interno del testo dantesco schiuso nelle sue singole parti costitu-
tive. Verrà, pertanto, illustrata l’indicativa ricorrenza di uno schema topico che opera silente 
nella formazione della Commedia e che Dante ha costantemente fruito nonostante non sia 
stato ancora esaminato dalla critica internazionale e dalla dantologia nostrana. Mediante 
tale indagine verranno così rintracciate leggi proprie ed organiche che governano l’opera 
dantesca, in uno scenario che trova riscontro autorevole con l’idea desanctisiana della Com-
media quale testo già intrinsecamente determinato da forme, concetti e strutture narrative. 

4

La conclusione alla quale si approderà permetterà, emulando uno prospetto ricorrente 
negli studi su Dante della Batard, 

5 di circoscrivere l’universale della poesia della Commedia 
per valorizzarne il particolare, cogliendo gli autentici e archetipici caratteri emersi dal lavoro 
creativo di Dante.

1. L’esegesi moderna della  Commedia

Prima di rendere noto lo schema topico da adoperare come dispositivo esegetico di alcuni 
fondamentali passi danteschi, è doveroso interrogarsi sull’eventualità di applicazione di un 
approccio critico moderno potenzialmente dissonante con la cultura tardo-medievale della 
Commedia. È pertanto necessario partire dalla ricerca di una propedeutica giustificazione 
dell’impiego di una moderna metodologia critica su di un testo la cui datazione redazionale 
oscilla tra il XIII e XIV secolo.

Delineando la prassi di commento agli scritti danteschi, Boccaccio sosteneva che il dovere 
di uno studioso che si cimentava nel sondare il contenuto della Commedia fosse triplice :

« spiegare l’artificioso testo, la moltitudine delle storie e la sublimità de’ sensi nascosi sotto il poetico 
velo della Comedìa del nostro Dante ». 

6

Citando gli studi di Bellomo, autorevole esperto dei commenti danteschi, ne consegue ad-
dirittura che fu lo stesso Dante a concepire il suo testo come un oggetto che doveva essere 
corredato di un commento :

« Dante è assolutamente consapevole della necessità di un commento per la lettura del suo poema e 
l’Epistola a Cangrande ne è la prova più chiara. Questa consapevolezza sta a indicare anche qualcosa 

3 E. Scuderi, Dante e la critica moderna, Catania, Muglia, 1973, p. 26.
4 F. De Sanctis, Dell’argomento della Divina Commedia, in Saggi critici, Napoli, Morano, 1888, pp. 377-91.
5 Cfr. lo studio delle immagini dantesche di Y. Batard, Dante Minerve et Apollon. Les images de la Divine Comedie, 

Paris, Belles Lettres, 1952. 
6 G. Boccaccio, Esposizioni sopra la Comedìa di Dante, in Tutte le opere di Giovanni Boccaccio, vi, a c. di G. Padoan, 

Milano, Mondadori, 1965, p. 1. I tre livelli indicati da Boccaccio, stando alla spiegazione che ne dà Bellomo sono i se-
guenti : l’« artificioso testo » è il linguaggio poetico che comprende sia gli scarti rispetto alla lingua parlata che alla lin-
gua prosastica ; la « moltitudine delle storie » corrisponde all’“enciclopedia”, da intendersi come l’insieme delle nozioni 
che un lettore deve condividere con l’autore per poter comprendere il significato del testo scritto da quest’ultimo ; la 
« sublimità de’ sensi nascosti » è ciò che deve essere decriptato attraverso un’interpretazione allegorica (S. Bellomo, 
Introduzione, in Dizionario dei commentari danteschi. L’esegesi della Commedia da Iacopo Alighieri a Nidobeato, Firenze, 
Olschki, 2004, p. 29).
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d’altro : che il commento non solo è utile per la lettura della Commedia, ma è da questa postulato. 
Cioè a dire che il commento è previsto da Dante già a livello dell’ispirazione e che il poema nasce con 
questo presupposto ». 

7

Dal confronto incrociato tra gli obblighi di lettura segnalati da Boccaccio e la presupposi-
zione editoriale sulla centralità dei commenti promossa da Bellomo risulta evidente, se non 
necessaria, l’esigenza di avvalersi di un processo ermeneutico per lo studio delle opere di 
Dante. Tuttavia, come accennato all’esordio di questo paragrafo, la questione è un’altra : è 
lecito ricorre a moderne pratiche d’interpretazione testuale per un’opera tardo-medievale 
lontana storicamente e culturalmente dall’epoca in cui quelle pratiche sono state messe a 
punto ?

Stando alle indicazioni di lettura della Commedia caldeggiate da Klinkert, occorre partire 
dalla consapevolezza che, sulla scorta della dipendenza del poema sacro dai commenti pre-
figurati da Dante, si può certo affermare che « la Commedia dantesca è situata in un rapporto 
di condizionamento mutuo con la critica letteraria quale erede del commento », 

8 A ciò deve, 
però, far séguito la precisazione che, essendo un testo di per sé mai fisso in un significato 
universale, inottenibile poiché muta il lettore e la sua pratica di lettura, 

9 è utopistico sperare 
di conseguire una forma di commento che riesca ad esaurire la totalità dei significati conte-
nuti nel testo. Ciò risulta ancora più rimarchevole e problematico per la Commedia data la 
sua natura esplicitamente polisemica. 

10 Pertanto – continua Klinkert con un certo velo di 
amarezza – dinanzi al testo di Dante « i commentatori devono mettere l’accento su un’in-
terpretazione parziale ». 

11 Malgrado ciò, una tale limitazione tipologica non è da intendersi 
necessariamente come negativa, poiché rappresenta, secondo una prospettiva inversa, un 
vantaggioso presupposto per consentire l’adozione di pratiche interpretative nuove e diver-
sificate, le quali potranno avere il merito di definire meglio o ridefinire correttamente tratti 
analizzati parzialmente, in modo errato o addirittura tuttora inediti. Certamente, con ciò 
non si vuole tributare piena libertà d’azione al commentatore che rischierebbe altrimenti di 
cadere in un dannoso anacronismo interpretativo. È necessario, ovvero, evitare quello che 
Bellomo dichiara sia accaduto con il commento della Commedia di Jacomo della Lana scritto 
prima del 1328 nel quale si segnala una tale libertà interpretativa rispetto al testo di riferimen-
to da rendere quest’ultimo un «pretesto» che dava adito a questioni diversificate e del tutto 
autonome dalla Commedia. 

12

Scongiurato un simile rischio, una prima legittimazione per un approccio postmoderno 
al testo di Dante è decretata, stando agli studi della Klettke, dalle intuizioni di Prill, che, ra-
gionando sulla distinzione tra sensus litteralis e sensus allegoricus proposta nell’Epistola xiii, ha 
alleggerito il sistema del quadruplice senso della scrittura della Commedia rispettando così i 
dettami di san Tommaso per il quale la quadripartizione del senso della scrittura non doveva 
essere accostata a testi extrabiblici o profani : 

13 

 7 Ibid.
 8 T. Klinkert, Problemi ermeneutici ed epistemologici della Commedia di Dante e la sua doppia codificazione quale testo 

poetico e testo di sapere, in *Dante e la critica letteraria : una riflessione epistemologica, a c. di T. Klinkert - A. Malzacher, 
Freiburg, Rombach, 2015, p. 13.

 9 Cfr. R. Ingarden, The cognition of  the literary work of  art, Evanston, Northwester University Press, 1973, pp. 50-52 ; 
S. Fish, C’è un testo in questa classe ? L’interpretazione nella critica letteraria e nell’insegnamento, Torino, Einaudi, 1987, pp. 
45-46 ; U. Eco, Opera aperta, Milano, Bompiani, 1997, pp. 51-60 ; W. Iser, L’atto della lettura, Bologna, Il Mulino, 1987.

10 Epistola xiii 20 : « Ad evidentiam itaque dicendorum sciendum est quod istius operis non est simplex sensus, ymo 
dici potest polysemos, hoc est plurium sensuum ; nam primus sensus est qui habetur per litteram, alius est qui habetur 
per significata per litteram. Et primus dicitur litteralis, secundus vero allegoricus sive moralis sive anagogicus ».

11 T. Klinkert, Problemi ermeneutici, cit., p. 13. 12 S. Bellomo, Introduzione, cit., p. 32.
13 U. Eco, Semiotics and the Philosophy of  Language, Bloomington, Indiana University Press, 1986, pp. 147ss. Per un 

ulteriore studio sulla presenza dei quattro sensi della scrittura in Dante cfr. P. Oster-Stierle, Jenseits des vierfachen 
Schriftsinns : Der « sensus aestheticus » in der Commedia, in Dante e la critica letteraria, cit., pp. 193-213.
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« Lo stesso Dante rinuncia […] all’applicazione sistematica della dottrina del quadruplice senso della 
scrittura alla sua Commedia. Anzi, in relazione al proprio testo il significato del concetto di “allegori-
cus” resta piuttosto equivoco. Dante, quindi, non fornisce alcuna interpretazione univoca del testo ma 
ne riserva la spiegazione dettagliata […] ai suoi lettori, limitandosi semplicemente a ricordare che la 
Divina Commedia possiede diversi piani di senso, ma non stabilendo come questi piani di senso debba-
no essere descritti dal punto di vista del contenuto ». 

14

Indipendentemente dal riscontro d’autenticità della mano dantesca dell’Epistola a Cangrande, 
ciò che conta è l’emergere di una possibilità di « lettura creativa » della Commedia – come la 
definisce Prill –, la quale autorizza nuove ed insospettate prospettive di studio della stessa :

« Il critico letterario cede alla seduzione di rivolgere al testo della Commedia anche domande insolite e 
fino ad allora ritenute inappropriate, di infrangere certi tabù e, con un cambio di prospettiva, di dare 
nuove valutazioni e scoprire ambivalenze ». 

15

Insomma, come chiarisce anche Caputo valutando la fortuna di Dante nel moderno Occi-
dente, 

16 sono in atto varie metodologie ed epistemologie contemporanee riconducibili ad 
una sensibilità critico-ermeneutica novecentesca che possono reputarsi come alternativi, ma 
non meno efficaci, approcci di ricerca della Commedia rispetto alle consolidate, e in alcuni 
casi superate, 

17 tradizionali pratiche d’indagine :

« La varietà di approcci esegetici permette di rinnovare continuamente il rapporto con il testo dantesco 
e con il piacere della sua lettura, perché, al di là delle forti differenze d’impostazione tra le tradizioni 
critiche, universale a ogni lettore è il piacere della lettura ». 

18

Caputo conclude questa sua riflessione chiosandola con l’impressione di lettura che Eliot 
ebbe di Dante, per il quale il fiorentino sarebbe « facile a leggersi ». 

19 Luzi, altro insigne po-
eta, chiarisce forse meglio la questione fin qui trattata riconoscendo vera l’opinione che 
la comprensione di Dante passi inevitabilmente dalla conoscenza sistematica della cultura 
medievale, ma solo fintanto che questa « serva a stabilire un termine di confronto e non una 
pretesa di intelligenza totale ». 

20

2. Il paradigma topico dell’Oppositore/Aiutante

Dopo queste doverose premesse si è legittimati a svelare i particolari dello schema narrativo 
ad alta occorrenza nelle cantiche dantesche prima accennato e la cui implementazione al 
testo di Dante ne permetterà l’attribuzione di una nuova significazione. Tale paradigma può 
qualificarsi come topica dell’Oppositore/Aiutante, schema che opera seguendo un sistema-
tico funzionamento : l’Aiutante, utilizzando un oggetto-simbolo o mostrandosi egli stesso 
come simbolo, riesce a sopraffare l’Oppositore/Ostacolo azionando nuovamente il movi-
mento del Soggetto, prima interrotto, inserendolo in una significazione non più narrativa-
mente neutra ma allegoricamente caratterizzata, ovvero imperniata di « verità permanenti 
di natura religiosa o morale ». 

21

14 U. Prill, Dante, Stuttgart, Metzler, 1999, p. 193.
15 C. Klettke, Approccio poetologico alla Commedia con le tecniche di lettura postmoderne, in *Dante e la critica letteraria, 

cit., p. 223.
16 R. Caputo, Per far segno. La critica dantesca americana da Singleton a oggi, Roma, Il Calamo, 1993.
17 Ad esempio, l’approccio crociano.
18 R. Caputo, Aspetti della fortuna di Dante, oggi, nel mondo occidentale, in *Dante e la critica letteraria, cit., p. 34.
19 T.S. Eliot, Dante, London, Faber & Faber, 1965, p. 8.
20 M. Luzi, Dante, scienza e innocenza, in « Paragone », xii, 1965, p. 40.
21 N. Abbagnano, Definizione dell’allegoria, in Dante nella critica, Venezia, La Nuova Italia, 1975, p. 222. Si tenga a 

mente che, quando Dante definisce il livello allegorico, cita proprio il genere letterario più consono allo schema qui 
utilizzato, ovvero le favole dei poeti profani, segnatamente con quella di Orfeo : « le scritture si possono intendere e de-



la topica dell’oppositore/aiutante nella commedia 53

Nonostante l’elevata incidenza che tale modello ha avuto nella tradizione letteraria ester-
na alla Commedia – presupposto di per sé sufficiente per verificarne la presenza anche nel 
poema sacro – in pochi hanno rintracciato e studiato le implicazioni narrative che ha avuto 
nelle cantiche dantesche. Ad oggi, il riscontro di uno schema narrativo che prevede l’impe-
dimento al movimento del Soggetto dovuto ad un ostacolo invalicabile ed interpretato in 
prospettiva allegorico-simbolica è stato solamente sfiorato da un’eruditissima esposizione 
sull’allegoria che il Della Volpe ha dedicato alla lupa che sbarra il cammino di Dante in Inf. i  :

« […] in “ma tanto lo ’mpedisce che l’uccide” […] la fusione del letterale o reale e del simbolo o alle-
gorico è perfetta, essendovi l’azione aggressiva di sbarrare il cammino proprio di una lupa reale e un 
tale risultato di questa azione ch’è, sì, un mortale danno morale, ma in quanto realmente, fisicamente, 
consiste nel subire un impedimento per un movimento contrastato e un impedimento ch’è poi moral-
mente letale perché ciò che viene contrastato è luogo di salvezza, il colle della vita virtuosa ». 

22

Tuttavia, oltre a non integrare il blocco dell’azione con la contrapposizione dell’aiutante 
che consente il movimento – Virgilio in questo caso –, Della Volpe non canonizza tale pa-
radigma che rimane strumento ermeneutico-critico di inespressa potenzialità interpretativa 
poiché non impiegato sistematicamente sul testo dantesco. Malgrado ciò, bisogna ricono-
scere al Della Volpe il merito di aver categoricamente stabilito l’indispensabilità del livello 
allegorico-morale della poesia della Commedia, tratto essenziale anche per lo schema topico 
sopracitato, in quanto le conferisce quell’« unità […] senza cui qualunque parte o episodio 
del poema perde la sua sostanza espressiva, artistica, col perdere appunto il suo puntuale 
significato universale, simbolico (allegorico) ». 

23 
È plausibile che il mancato riscontro da parte di altri esperti dantisti della topica che si 

esaminerà sia dovuto al rifiuto di un invece necessario esularsi momentaneo della danto-
logia pura per poter discernere la teoria che soggiace al paradigma Oppositore/Aiutante. 
Una compiuta configurazione dello stesso è infatti conseguibile solamente addentrandosi 
nei terreni di studio propri della semiotica, guidati da un nume tutelare che ha nome Al-
girdas Julien Greimas. Pertanto, quanto segue è da intendersi come sintetico ma esaustivo 
prospetto con il quale si presenterà l’iter di formazione del quadrato semiotico di Greimas, 
definizione tecnica della prosastica topica Oppositore/Aiutante, che verrà poi traslato sugli 
scritti di Dante : una necessaria e dovuta deviazione dalle tematiche dantesche per poterle 
poi meglio comprendere.

2. 1. Volontà e resistenza all’azione

Nel suo fondamentale Semantica Strutturale 
24 Greimas sostiene che affinché si realizzi una 

« manifestazione del contenuto in quanto tale » 
25 è indispensabile il verificarsi di una congiun-

zione tra il livello semiologico (che studia i segni linguistici) e quello semantico (che studia i 
significati). All’accadere di ciò si genera una significazione, ovvero una successione di effetti 
di senso, forma narrativa interamente strutturata in nodi universali di numero finito detti 

onsi esponere massimamente per quattro sensi. […] l’altro si chiama allegorico e con questo è quello che si nasconde 
sotto il manto di queste favole ed è una verità ascosa sotto bella menzogna » (Convivio ii 1 2, 4). Giovanni di Salisbury 
riferendosi a Virgilio sosteneva che «egli sotto l’imagine delle favole esprime la verità dell’intera filosofia » (N. Abba-
gnano, Definizione dell’allegoria, cit., p. 223) ; Dante condannava l’incapacità dei poeti di gestire il livello allegorico della 
loro opere : « vergogna sarebbe a colui che rimasse cose sotto vesta di figura o di colore rettorico, e poscia domandato 
non sapesse denudare le sue parole da cotale veste, in guisa che avessero verace intendimento » (Vita nova 16 [Barbi 
xxv] 10 ; si cita dall’ed. a c. di G. Gorni,  in D. Alighieri, Opere, i, Milano, A. Mondadori, 2011).

22 G. Della Volpe, Critica del gusto, Milano, Feltrinelli, 1963, p. 44.
23 G. Della Volpe, in *Leggere Dante. Antologia della critica dantesca, a c. di A. Russo - E. Schiavina, Bologna, 

Zanichelli, 1976, p. 172.
24 Cfr. anche J. Lotman, La struttura del testo poetico, Milano, Mursia, 1990.
25 A.J. Greimas, Semantica strutturale, Milano, Rizzoli, 1969, p. 128.



matteo maselli54

« attanti ». 
26 Indagini di questo tipo rientrano nello studio del « modo di esistenza » delle strut-

ture di significazione. Al contrario, per il discorso che si sta portando avanti, si deve appro-
dare al « modo di presenza » di quest’ultime, ovvero ragionare sulle loro possibili modalità 
d’impiego. Scrive, infatti, Greimas che la « comunicazione è […] un atto e, appunto per que-
sto, essa è soprattutto una scelta ». 

27 Per consentire tale shifting tematico occorre categoriz-
zare gli attanti, individuare delle categorie in cui questi « potranno fornire i quadri strutturali 
che permetteranno di organizzare i contenuti […] entro i microuniversi manifestati ». 

28 Da 
qui deriva il noto modello attanziale di Greimas formato da sei elementi : Soggetto, Oggetto, 
Destinatore, Destinatario, Oppositore, Aiutante. 

29

Tenendo bene a mente quanto riferito prima sulla scelta di determinate significazioni da 
parte della comunicazione e di esclusione di altre, nonché la sottolineatura che la manife-
stazione delle stesse significazioni nel discorso – ovvero la produzione di una forma narrati-
va – operi contemporaneamente su due piani « ponendo contenuti e tessendo contempora-
neamente reti di relazioni tra termini semici eterogenei », 

30 è possibile considerare in fase di 
analisi letteraria anche solo alcuni dei sei attanti (viene rispettato il principio per il quale « la 
comunicazione sceglie […] determinate significazioni e ne esclude altre »), con la premessa di 
ammettere comunque l’esistenza dei restanti non contemplati. Forti di questa logica, si po-
trà valutare la sola categoria attanziale Oppositore/Aiutante poiché rappresenta una coppia 
eterogena che produce una struttura narrativa in virtù del rispetto dei due principî che per 
Greimas originano la significazione : la simultaneità di due termini-oggetto (Oppositore/
Aiutante) e la relazione tra i due (coppia eterogena). 

Giunti ad un tale grado di analisi, ci si può concentrare sulla categoria attanziale Op-
positore/Aiutante, la quale è identificabile quando si attestano due distinte tipologie di 
funzione :

« 1. Le une che consistono nel fornire l’aiuto agendo nel senso del desiderio […].
2. Le altre che, invece, consistono nel creare ostacoli, nell’opporsi alla realizzazione del desiderio ». 

31

Prima di procedere oltre è bene illustrare cosa Greimas intenda per « desiderio » e quale si-
gnificato assegni all’azione che ne permette/non ne permette la piena realizzazione. Per far 
ciò bisogna riflettere su un’altra coppia attanziale, quella del Soggetto/Oggetto, che precede 
nell’ordine di esposizione di Greimas la categoria Oppositore/Aiutante ma che è ad essa 
strettamente correlata. 

Confrontando la posizione di Propp e di Souriau sulle funzioni narrative, Greimas nota, 
non senza stupore, che la relazione che intercorre tra il Soggetto e l’Oggetto è calibrata sul 
desiderio :

« Sembra possibile immaginare che la transitività o, come abbiamo proposto di chiamarla, la relazione 
teleologica, posta sulla dimensione mitica della manifestazione, si riveli in base a questa manifestazione 
semica, come un semema che realizza l’effetto di senso “desiderio” ». 

32

26 In Greimas personaggi e/o oggetti sono considerati attanti, ovvero « linee di forza che sulla pagina è come se 
disegnassero dei poligoni regolari, delle figure geometriche aventi la struttura nitida e ordinata del cristallo. Proba-
bilmente per uno scrittore […] il sistema di immagini impiegato per descrivere il proprio fare artistico (o la propria 
epistemologia) non è solo un modo elegante di dire le cose, ma acquista un significato profondo, molto più intenso 
di tanti enunciati astratti, specie se le metafore che materializzano un’idea di narrativa provengono da un campo 
semantico comune e formano un sistema coerente » (A. Battistini, Sondaggi sul Novecento, Forlì-Cesena, Il Ponte 
Vecchio, 2003, p. 250).

27 A.J. Greimas, Semantica strutturale, cit., p. 42. 28 Ivi, p. 155.
29 Greimas ricava il sistema di sei attanti dagli studi di Tesnière sulle « funzioni » della sintassi tradizionale (il sogget-

to è colui che fa l’azione, l’oggetto colui che la compie, ecc.) e lo sistematizza confrontando gli inventari delle funzioni 
in Propp (applicato alle favole folcloriche russe) e Souriau (applicato al dramma teatrale).

30 A.J. Greimas, Semantica strutturale, cit., p. 47.
31 Ivi, p. 215. 32 Ivi, p. 213.
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L’aspetto che preme rimarcare è soprattutto la prassi in cui si manifesta il desiderio : questo 
sarà « manifestato sotto la forma insieme pratica e mitica di “ricerca” », 

33 che può intendersi 
anche alludendo alla componente che la presuppone, ovvero al movimento, all’azione. Tra 
Soggetto e Oggetto vi è, allora, un movimento di ricerca, un approssimarsi al desiderio. Da ciò 
si comprende meglio cosa significhi che l’Aiutante agisca per la realizzazione del desiderio e 
che l’Oppositore si impegni per impedire che ciò avvenga :

« L’aiutante e l’oppositore sono semplicemente proiezioni della volontà di agire e delle resistenze im-
maginarie del soggetto stesso […] in relazione al suo desiderio ». 

34

Ovvero, tra Aiutante e Oppositore si istituisce un rapporto di scontro tra il non-movimento 
(Oppositore) e il movimento (Aiutante) nei confronti del verificarsi di un evento. 

Ma come possono traslarsi in una configurazione narrativa concetti come quelli appena 
delineati che denotano un tecnicismo speculativo lontano da ogni tangibile forma artistica ? 
È possibile farlo qualora si riesca ad esplicitare semanticamente l’antagonismo che divide 
l’Oppositore dall’Aiutante attribuendo allo scontro tra i due un significato che trovi un raf-
fronto nella pratica letteraria. È Greimas che scioglie il dubbio : 

« Ogni cosa avviene come se […] apparissero […], nello spettacolo proiettato su uno schermo as-
siologico, degli attanti che rappresentano, in modo schematico, le forze benefiche e malefiche del 
mondo ». 

35

Pertanto, accordando alla coppia Oppositore/Aiutante i ruoli effettivamente posseduti nella 
narrazione di personaggi tipizzati, si potranno osservare le seguenti caratteristiche proprie : 
l’Aiutante, per quello che si è detto poc’anzi, verrà considerato quel personaggio che, rispet-
to al Soggetto-protagonista della vicenda, compie un atto benevolo di movimento verso il 
bene, da intendersi come un aiuto affinché il Soggetto-protagonista possa portare a termine 
la sua missione, sia in relazione all’evento singolo in cui interviene l’Aiutante che in un 
quadro narrativo più complesso ed esteso (scena singola vs opera intera). Al contrario, ed 
utilizzando il medesimo ragionamento applicato all’Aiutante, l’Oppositore dovrà conside-
rarsi quel personaggio che, rispetto al Soggetto-protagonista, compie un atto malefico di 
non-movimento, ovvero rappresenta un ostacolo verso il bene che impedisce al Soggetto-
protagonista di trionfare nella sua missione.

Constatata l’applicabilità di questo modello allo studio dei processi narrativi, si potrà ad-
dirittura individuare un contesto letterario in grado di accoglierlo integralmente e di con-
ferire, tra le diverse opzioni identitarie plausibili, una personalità precisa all’altrimenti vago 
binomio Oppositore/Aiutante. Coloro che agiscono verso il bene o parteggiano per il male 
sono, infatti, « incarnazioni dell’angelo custode e del diavolo nel dramma cristiano del Medio 
Evo ». 

36

Stando alle parole di Greimas, non solo è lecito, ma è addirittura opportuno adoperare 
lo schema che si è tratteggiato per l’analisi di opere medievali erette su un fondale assio-
logico, uno sfondo che propone una gerarchizzazione dei valori morali e dei loro contrari 
e nel quale si succedono compiutamente lotte e dissidi tra le forze del bene e del male. 
Per inferenza, è una topica assimilabile anche alla Commedia essendo il testo dantesco un 
« corpus di comportamenti moralizzati e cioè mitici, che rivelano una struttura attanziale 
implicita » 

37 e assiologica. Tuttavia, per assicurarsi la validità d’impiego di un intervento di 

33 Ibid. 34 Ivi, p. 217.
35 Ivi, p. 216 ; « la struttura attanziale è una costellazione di “forze”, capaci di esercitare “influenze” e di agire sui 

“destini” » (ivi, p. 225).
36 Ivi, p. 216. 37 Ivi, p. 221.
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tale portata sono d’obbligo ulteriori raffinamenti delle nozioni esposte da Greimas. In pri-
mis è necessario qualificare meglio l’Oppositore e l’Aiutante evidenziando come entrambi 
possano proporsi anche come esseri inanimati se continuano, comunque, ad « opporsi alla 
realizzazione del desiderio » 

38 (Oppositore) o a « fornire l’aiuto agendo nel senso del deside-
rio » 

39 (Aiutante). Secondariamente, ed è questo il punto su cui ora occorre riporre l’atten-
zione, bisogna integrare la categoria attanziale Oppositore/Aiutante al quadrato semiotico 
di Greimas per poter ricavare un compiuto e funzionale strumento esegetico con il quale 
studiare interi eventi narrativi. Solo allora il modello degli attanti, « a livello degli effetti di 
senso, […] potrebbe servire di punto di partenza per una stilistica attanziale che rendesse 
ragione dei procedimenti di personificazione, di reificazione, di allegoria, anche forse di 
alcuni tipi di figure ». 

40

2. 2. Il quadrato semiotico di Greimas

L’assimilazione della categoria attanziale Oppositore/Aiutante al quadrato semiotico di 
Greimas è convalidata dalla vicinanza degli attanti allo stesso quadrato, come si evince riper-
correndo le tappe di formulazione di quest’ultimo che tengono conto proprio delle funzioni 
degli attanti.

Dopo aver elencato l’inventario delle trentuno funzioni del racconto selezionate da Propp 
in Morfologia della fiaba (1928), Greimas ne tenta una rielaborazione, mediata da un processo 
di sintesi, preposta alla produzione di un modello attanziale. Tuttavia, anche dalla riduzione 
del numero delle funzioni di Propp – Greimas le raccoglie in fasci compatti di elementi simi-
li – risulta un inventario più scarno ma comunque poco maneggevole per la sistemazione di 
un modello attanziale. Impegnato nella ricerca di una soluzione al problema, Greimas ragio-
na per « contrari » ; nello specifico, congetturando sulle funzioni del divieto e dell’infrazione, ed 
eleggendole a cavie speculative, Greimas vi applica la lezione di Lévi-Strauss : 

« Come ha notato Lévi-Strauss nella sua critica a Propp (La struttura e la forma) il divieto è in sostanza 
“trasformazione negativa” di una imposizione, cioè di ciò che noi abbiamo designato col termine 
“mediazione” ». 

41

Emulando le presupposizioni del ragionamento di Lévi-Strauss, Greimas conclude che l’in-
frazione è una « trasformazione negativa » dell’accettazione. Pertanto, se indichiamo con A la 
mediazione, la sua « trasformazione negativa », ovvero il divieto, sarà catalogato come non-A ; 
ugualmente, se indichiamo con A1 l’accettazione, la sua « trasformazione negativa », ovvero 
l’infrazione, verrà posta sotto la dicitura di non-A1. Ecco rintracciati gli elementi strutturali 
del quadrato semiotico di Greimas :

« […] i quattro termini sono manifestazioni di un sistema semico che possiamo indicare :
a livello iperonimico, come articolazione di una categoria

A / A1
 ;

oppure a livello iponimico, ove ognuno dei termini rivela a sua volta un’articolazione categorica, 
come un sistema» 

42
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ma comunque poco maneggevole per la sistemazione di un modello attanziale. Impegnato nella 

ricerca di una soluzione al problema, Greimas ragiona per «contrari». Nello specifico, congetturando 

sulle funzioni del divieto e dell’infrazione, ed eleggendole a cavie speculative, Greimas vi applica la 

lezione di Lévi-Strauss:  

 

Come ha notato Lévi-Strauss nella sua critica a Propp (La struttura e la forma) il 
divieto è in sostanza «trasformazione negativa» di una imposizione, cioè di ciò che 
noi abbiamo designato col termine «mediazione»41. 

 

Emulando le presupposizioni del ragionamento di Lévi-Strauss, Greiams conclude che l’infrazione 

è una «trasformazione negativa» dell’accettazione. Pertanto, se indichiamo con A la mediazione, la 

sua «trasformazione negativa», ovvero il divieto, sarà catalogato come non-A; ugualmente, se 

indichiamo con A1 l’accettazione, la sua «trasformazione negativa», ovvero l’infrazione, verrà posta 

sotto la dicitura di non-A1. Ecco rintracciati gli elementi strutturali del quadrato semiotico di Greimas: 

 

[È] chiaro che i quattro termini sono manifestazioni di un sistema semico che 
possiamo indicare: 
 
a livello iperonimico, come articolazione di una categoria 

A / A1; 
  

Oppure a livello iponimico, ove ognuno dei termini rivela a sua volta 
un’articolazione categorica, come un sistema42 

𝐴𝐴
𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛 − 𝐴𝐴1 /

𝐴𝐴1
𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛 − 𝐴𝐴 

 

Deprivando il livello amorfo delle diciture alfanumeriche sopraelencate sarà possibile permutarle 

con le più tangibili figure dell’Oppositore e dell’Aiutante ed ottenere così lo schema di base, 

anch’esso da dover poi sottoporre a sostituzioni varie, che potrà adoperarsi per l’analisi di alcuni 

eventi danteschi. Si presti attenzione alle seguenti modifiche di contenuto: 

 

Ostacolo/Oppositore = A 
Aiutante = A1 

A / A1 

                                              
41 Ivi, pp. 236-237. 
42 Ivi, p. 237. 

Deprivando il livello amorfo delle diciture alfanumeriche sopraelencate, sarà possibile per-
mutarle con le più tangibili figure dell’Oppositore e dell’Aiutante ed ottenere così lo schema 

38 Ivi, p. 215. Un esempio di come l’Oppositore possa non essere un personaggio concreto è data dallo stesso Grei-
mas riflettendo sull’applicazione del modello attanziale a L’Economique et les sciences humaines di Margot-Dulcot dove 
l’Oppositore si presenta sotto la forma del progresso tecnico-scientifico.

39 A.J. Greimas, Semantica strutturale, cit., p. 215. 40 Ivi, p. 225.
41 Ivi, pp. 236-37. 42 Ivi, p. 237.
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di base, anch’esso da dover poi sottoporre a sostituzioni varie, che potrà adoperarsi per 
l’analisi di alcuni eventi danteschi. Si presti attenzione alle seguenti modifiche di contenuto :

Ostacolo/Oppositore = A
Aiutante = A1

A / A1

Tuttavia, è stato espressamente indicato come tra l’Aiutante e l’Oppositore sia in atto un rap-
porto di movimento (Aiutante) vs non-movimento (Oppositore) nei confronti dell’espletarsi 
di un evento. Pertanto si avranno le seguenti equivalenze : 

Oppositore = A = non-movimento
Aiutante = A1 = movimento.

Nondimeno, stando alle indicazioni espresse in fase di costruzione del quadrato semiotico di 
Greimas viste prima, può anche dirsi che :

L’Ostacolo è una trasformazione negativa (non) del movimento (A1) > non-A1

L’Aiutante è una trasformazione negativa (non) del non-movimento (A) > non-A
non-A1 / non-A

Per cui, se « si considera che le due sequenze {A / A1
 ; non-A / non-A1} contengono l’essen-

ziale dell’investimento semantico del racconto, se ne deve dedurre che la lettura di esse deve 
dare la chiave della significazione del racconto » 

43 stesso e dalla loro combinazione potrà rica-
varsi così il seguente quadrato semiotico, « dove il termine-chiave si sviluppa in una dialettica 
più aperta e complessa combinandosi con i termini “contrari” e “contraddittori” » : 

44

12 
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Per cui, «[s]e si considera che le due sequenze {A / A1; non-A / non-A1} contengono l’essenziale 

dell’investimento semantico del racconto, se ne deve dedurre che la lettura di esse deve dare la chiave 

della significazione del racconto»43 stesso e dalla loro combinazione potrà ricavarsi così il seguente 

quadrato semiotico «dove il termine-chiave si sviluppa in una dialettica più aperta e complessa 

combinandosi con i termini “contrari” e “contraddittori”»44: 

 

𝐴𝐴
𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛 −  𝐴𝐴1 / 𝐴𝐴1

𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛 −  𝐴𝐴 

 

Analizzando i rapporti tra i costituenti di tale quadrato si evince che: 

 

- A e A1 sono contrari 
- A e non-A sono contraddittori (l’Oppositore contraddice il movimento); A1 e non-A1 
sono contradditori (l’Aiutante contraddice il non-movimento) 
- non-A1 e non-A sono subcontrari (tra i due c’è una zona intermedia in comune) 
- A e non-A1 sono complementari (l’Oppositore implica il non-movimento); A1 e non-A 
sono complementari (l’Aiutante implica il movimento) 

 

                                              
43 Ivi, p. 251. 
44 F. MUZZIOLI, Le teorie della critica letteraria, Roma, Carocci, 2012, p. 106. 

Analizzando i rapporti tra i costituenti di tale quadrato si evince che :

- A e A1 sono contrari ;
- A e non-A sono contraddittori (l’Oppositore contraddice il movimento) ; A1 e non-A1 sono contraddi-

tori (l’Aiutante contraddice il non-movimento) ;
- non-A1 e non-A sono subcontrari (tra i due c’è una zona intermedia in comune) ;
- A e non-A1 sono complementari (l’Oppositore implica il non-movimento) ; A1 e non-A sono comple-

mentari (l’Aiutante implica il movimento).

Non vi è quindi più una semplice opposizione binaria, bensì una correlazione di due cate-
gorie binarie che Greimas suppone « debba avere portata generale » 

45 per l’analisi letteraria.
Infine, accostando la categoria attanziale Oppositore/Aiutante al quadrato semiotico, può 

questo così essere sciolto :

13

Non vi è quindi più una semplice opposizione binaria, bensì una correlazione di due categorie 

binarie che Greimas suppone «debba avere portata generale»45 per l’analisi letteraria.

Infine, accostando la categoria attanziale Oppositore/Aiutante al quadrato semiotico, può questo 

così essere sciolto:

𝐴𝐴
𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛− 𝐴𝐴1 / 𝐴𝐴1

𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛−𝐴𝐴 > 𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂𝑛𝑛𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂𝑛𝑛𝑂𝑂𝑂𝑂
𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛𝑛−𝑚𝑚𝑛𝑛𝑚𝑚𝑂𝑂𝑚𝑚𝑂𝑂𝑛𝑛𝑂𝑂𝑛𝑛 / Aiutante

𝑚𝑚𝑛𝑛𝑚𝑚𝑂𝑂𝑚𝑚𝑂𝑂𝑛𝑛𝑂𝑂𝑛𝑛

Finalmente può dirsi elaborato nella sua interezza lo strumento esegetico che si cercava e che di 

volta in volta potrà adeguarsi narrativamente alla scena dantesca da analizzare attraverso la 

permutazione delle generiche categorie Oppositore/Aiutante e dei corrispettivi effetti (non-

movimento/movimento) con personaggi e/o oggetti propri della poetica di Dante. Uno strumento 

duttile ma penetrante per dispiegare il senso nascosto di interi blocchi narrativi che presuppongono 

la presenza di un ostacolo che impedisce in modi diversi l’avanzata di Dante nei tre regni 

dell’Oltretomba e/o l’adempimento della sua missione, e di un aiutante che con il suo agire rimuove 

l’ostacolo azionando nuovamente il movimento che era stato interrotto. Inoltre, tenendo a mente che

nella fictio narrativa della Commedia l’incedere di Dante è voluto da Dio47, si avrà la certezza che lo 

scontro tra il non-movimento determinato dall’Ostacolo (marca negativa) verrà sempre risolto a 

favore del ritrovato movimento (marca positiva) conseguito con l’intervento dell’Aiutante:

Lo scontro appare innanzitutto come lotta dell’aiutante e dell’oppositore, cioè 
manifestazione […] di ciò che potremmo considerare come il termine positivo e il 
termine negativo della struttura di significazione complessa. La lotta è 
immediatamente seguita dalla funzione «adempimento» che significa vittoria 
dell’aiutante sull’oppositore, cioè della distruzione del termine negativo a 
vantaggio dell’unico termine positivo48.

3. L’applicazione della topica Oppositore/Aiutante alla Commedia

Come accennato ad inizio del paragrafo due, la topica Oppositore/Aiutante non può ritenersi di 

esclusiva paternità dantesca. Molto prima di Dante e parallelamente al suo operare si registra un 

fiorente e diversificato utilizzo di tale modello che è quindi da considerarsi connaturato ad una più 

                                             
45 Ivi, p. 282.
46 È ottenuta la componente «movimento» poiché l’Aiutante è una «trasformazione negativa» del non-movimento, 

quindi una doppia negazione che afferma: [non (non-movimento)] > movimento.
47 Cfr. Inf. V 22-24; Inf. VII 10-12.
48 A.J. GREIMAS, Semantica strutturale, cit., p. 256.

46

Finalmente può dirsi elaborato nella sua interezza lo strumento esegetico che si cercava e 
che di volta in volta potrà adeguarsi narrativamente alla scena dantesca da analizzare at-
traverso la permutazione delle generiche categorie Oppositore/Aiutante e dei corrispetti-
vi effetti (non-movimento/movimento) con personaggi e/o oggetti propri della poetica di 
Dante. Uno strumento duttile ma penetrante per dispiegare il senso nascosto di interi bloc-

43 Ivi, p. 251.
44 F. Muzzioli, Le teorie della critica letteraria, Roma, Carocci, 2012, p. 106. 45 Ivi, p. 282.
46 È ottenuta la componente «movimento» poiché l’Aiutante è una «trasformazione negativa» del non-movimento, 

quindi una doppia negazione che afferma: [non (non-movimento)] > movimento.
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chi narrativi che presuppongono la presenza di un ostacolo che impedisce in modi diversi 
l’avanzata di Dante nei tre regni dell’Oltretomba e/o l’adempimento della sua missione, e 
di un aiutante che con il suo agire rimuove l’ostacolo azionando nuovamente il movimento 
che era stato interrotto. Inoltre, tenendo a mente che nella fictio narrativa della Commedia 
l’incedere di Dante è voluto da Dio, 

47 si avrà la certezza che lo scontro tra il non-movimento 
determinato dall’Ostacolo (marca negativa) verrà sempre risolto a favore del ritrovato movi-
mento (marca positiva) conseguito con l’intervento dell’Aiutante :

« Lo scontro appare innanzitutto come lotta dell’aiutante e dell’oppositore, cioè manifestazione […] 
di ciò che potremmo considerare come il termine positivo e il termine negativo della struttura di 
significazione complessa. La lotta è immediatamente seguita dalla funzione “adempimento” che si-
gnifica vittoria dell’aiutante sull’oppositore, cioè della distruzione del termine negativo a vantaggio 
dell’unico termine positivo ». 

48

3.  L’applicazione della topica Oppositore/Aiutante alla Commedia

Come accennato ad inizio del paragrafo due, la topica Oppositore/Aiutante non può rite-
nersi di esclusiva paternità dantesca. Molto prima di Dante e parallelamente al suo operare 
si registra una fiorente e diversificata utilizzazione di tale modello che è quindi da consi-
derarsi connaturato ad una più generica e antica prassi compositiva. Tuttavia, rispetto alla 
tradizione, Dante nobilita gli effetti prodottisi a livello narrativo dall’impiego del paradigma 
descritto. Ricorrendo ad una componente simbolica, Dante utilizza infatti la topica come 
dispositivo d’innesto di una significazione allegorica attribuibile alla scena sviluppatasi par-
tendo dallo scontro Oppositore/Aiutante e che pertiene al duplice livello di contenuto che 
Pépin discerne nell’allegoria :

« Si tratta di due procedimenti, senza dubbio complementari ma di segno contrario, in ogni caso assai 
diversi : un modo di parlare e un modo di capire, un procedimento retorico e un atteggiamento erme-
neutico confusi assieme a partire dall’antichità, e fino ai giorni nostri, sotto il nome di « allegoria” ». 

49

In Dante, interpretazione ed espressione allegorica, la ricerca di un senso nascosto oltre 
quello letterale e il dire altro da sé, interagiscono stabilmente. Lo stesso fiorentino ricorse 
ad un’esegesi allegorica per lo studio di opere pagane, delle Sacre Scritture nonché per ar-
ricchire il contenuto dei suoi stessi lavori. Risaputa era la dichiarata intenzione di Dante di 
riservare la medesima esegesi alle canzoni del Convivio dopo averne spiegato il sensus litteralis 
(il problema dell’allegoria verrà accennato anche nella Monarchia e nell’Epistola xiii). Chiara-
mente, approccio affatto diverso è altresì tributato alla Commedia :

« […] in Dante scopriamo, accanto a un’esegesi allegorica che prende come oggetto i dati a lui esterni, 
un’altra esegesi del tutto simile che egli saggia sulle sue stesse opere. Se per designare quest’ultimo 
procedimento osassimo forgiare un neologismo […] potremmo parlare di “auto-allegoresi”. Il ter-
mine […] corrisponde a un aspetto originale della pratica letteraria di Dante, che appare senz’altro 
estranea ai suoi predecessori e ispiratori, tanto patristici che medievali ». 

50

L’esercizio dell’auto-allegoresi presuppone anche che Dante abbia calato in punti scelti della 
Commedia delle figure simboliche la cui decodifica rivela contenuti allegorici circoscritti a 
singole parti narrative ma così rivelatori da integrarsi all’unitario prospetto allegorico dell’in-
tero viaggio ultraterreno. Il quadrato semiotico impostato sulla coppia Oppositore/Aiutan-
te accoglie proprio tali tracce simboliche e l’esito del funzionamento della suddetta topica 
(movimento vs non-movimento) equivale alla materia allegorica della narrazione.

47 Cfr. Inf. v 22-24 ; e vii 10-12. 48 A.J. Greimas, Semantica strutturale, cit., p. 256.
49 J. Pépin, Lettera e allegoria in Dante, in *Leggere Dante. Antologia della critica dantesca, cit., p. 163.
50 Ivi, p. 167.
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Per testare la validità di tale paradigma verrà ora impiegato, condividendo la pratica di let-
tura incrociata della Commedia proposta da Hollander (vertical reading), 

51 su due scene strut-
turalmente affini di Inf. ix e Purg. ix. 

3. 1. Contesti incrociati d’utilizzazione : Inferno ix & Purgatorio ix

1. La porta di Dite e il messo divino

Oltrepassato il fiume Stige, Dante e Virgilio si trovano al cospetto della luciferina città di 
Dite. La porta che ne serra l’ingresso rappresenta un ostacolo inevitabile da dover affrontare 
per poter accedere al basso inferno, poiché questa « cigne d’intorno la città dolente » (Inf. ix 
32) rendendo impraticabili alternativi passaggi. Il lettore comprende la difficoltà dell’avanza-
mento da Virgilio che in una sorta di monologo meditativo non rivolto a Dante indica che im-
possibile è il procedere « se non… Tal ne s’offerse » (v. 8). Il mantovano sta qui alludendo, come 
già aveva fatto nel canto precedente, 

52 al messo divino, unico mezzo disponibile per consentire 
il prosieguo del cammino. La sospensione della frase di Virgilio lascia spazio ad un dubbio mo-
mentaneo sull’effettiva riuscita del viaggio, che però è sùbito soffocato dalla certezza della be-
nevolenza celeste. Tuttavia, ragionando in termini di costruzione dell’evento, il troncamento 
della frase e il conseguente vuoto del parlato di Virgilio possono altresì rimandare all’utilizza-
zione dell’immaginazione per prefigurare il séguito. Finché l’angelo non appare, immaginare 
che di lì a poco avverrà un colpo di scena è l’unica risorsa che il lettore ha – non si dimentichi 
che Virgilio non si sta rivolgendo a Dante – per sperare che i due personaggi possano entrare in 
Dite. D’altronde, è questa una situazione testuale consona alla narrativa dantesca, come ebbe 
a dire Foscolo commentando le immagini che da questa affioravano, le quali a suo giudizio 
« sono ardite e prominenti figure di un alto rilievo, che ti sembra di poter quasi toccare, e cui 
l’immaginazione supplisce prontamente quelle parti che si nascondono alla vista ». 

53

L’«offrirsi» del messo divino come figura risolutiva di una situazione altrimenti irrisol-
vibile rimanda ad un altro benevolo intervento d’aiuto senza il quale Dante non avrebbe 
avuto occasione di dare inizio al suo viaggio nei tre regni dell’Oltretomba. Il riferimento va, 
chiaramente, alla prima apparizione di Virgilio in Inf. i che « si fu offerto » (v. 62) al Dante che 
rovinava « in basso loco ». Tale funzione del poeta latino è attestata con chiarezza da Klinkert 
nella descrizione del primo incontro tra Dante e Virgilio in relazione alla doppia codificazio-
ne del testo della Commedia secondo l’interpretazione crociana. 

54 Tuttavia, contrariamente 
alla funzione svolta ai piedi del monte di Inf. i, ora davanti ai bastioni chiusi della città di Dite 
Virgilio non è più sufficiente ai propositi di Dante poiché, in uno scenario in cui è richiesto 
un intervento di natura divina, il mantovano, personificazione del pensiero pagano, non può 
che essere momentaneamente declassato rispetto al potere della Grazia Santificante di cui il 
messo angelico è chiaro portavoce :

« At this critical point in the journey Reason (i.e., Virgil) is revealed to be inadequate ; Divine Grace, 
through the mediation of  the messo, must intervene in order to assure that the Christian soul (Dante 
the way farer) may continue the pilgrimage toward salvation. In this interpretative frame the doctrine, 
if  not entirely lost, is certainly somewhat diminished. […] Only through Christ and in imitation of  him 
can the door of  Tartarus be unlocked ». 

55

51 Cfr. *Vertical readings in Dante’s Comedy, a c. di G. Corbett - H. Webb, Cambridge, Open Book Publisher, 2016.
52 Inf. viii 128-30.
53 U. Foscolo, Discorso sul testo della Commedia, Torino, Aragno, 2000, p. 6.
54 T. Klinkert, Problemi ermeneutici, cit., p. 20, si riferisce alla presenza e al reciproco condizionamento della crocia-

na poesia e non-poesia nella Commedia. Riguardo alle tre funzioni che attribuisce a Virgilio, sono quella « di maestro e 
di modello di scrittura, quella di saggio e quella di salvatore ».

55 A.A. Iannucci, Canto ix. The Harrowing of  Dante from Upper Hell, in *Lectura Dantis. Inferno, a c. di A. Mandel-
baum, A. Oldcorn, C. Ross, Los Angeles, University of  California Press, 1998, pp. 124-25.
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Ecco che allora sopraggiunge il valido aiuto promesso dal cielo :

Ben m’accorsi ch’elli era da ciel messo (Inf. ix 85).

Nonostante nel tempo commentatori antichi e moderni abbiano proposto le più diverse 
interpretazioni del personaggio planato sopra lo Stige, 

56 la perifrasi « da ciel messo » indica 
senza alcun dubbio che si tratti di un angelo inviato da Dio. Tuttalpiù, Virgilio sprona Dante 
ad inginocchiarsi in segno di reverenza, gestualità che verrà ripetuta al cospetto degli angeli 
purgatoriali. 

57

Con la comparsa del messo divino si hanno finalmente a disposizione tutte le componenti 
del quadrato semiotico di Greimas che possono così essere assemblate :

17 
 

𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃 𝑐𝑐ℎ𝑖𝑖𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃 𝑑𝑑𝑖𝑖 𝐷𝐷𝑖𝑖𝑃𝑃𝐷𝐷 (𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂𝑃𝑃𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃𝑃𝐷𝐷)
𝐼𝐼𝐼𝐼𝑂𝑂𝑃𝑃𝑖𝑖𝑖𝑖𝑖𝑖𝐼𝐼𝑖𝑖𝐼𝐼𝑖𝑖𝑃𝑃à 𝑑𝑑′𝑃𝑃𝑐𝑐𝑐𝑐𝐷𝐷𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃 𝑃𝑃𝐼𝐼 𝐼𝐼𝑃𝑃𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃 𝐼𝐼𝐼𝐼𝐼𝐼𝐷𝐷𝑃𝑃𝐼𝐼𝑃𝑃 (𝐼𝐼𝑃𝑃𝐼𝐼 − 𝐼𝐼𝑃𝑃𝑚𝑚𝑖𝑖𝐼𝐼𝐷𝐷𝐼𝐼𝑃𝑃𝑃𝑃)  / 𝑀𝑀𝐷𝐷𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃 𝑑𝑑𝑖𝑖𝑚𝑚𝑖𝑖𝐼𝐼𝑃𝑃 (𝐴𝐴𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃𝑃𝑃𝐼𝐼𝑃𝑃𝐷𝐷)

𝐴𝐴𝑐𝑐𝑐𝑐𝐷𝐷𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃 𝑃𝑃𝐼𝐼 𝐼𝐼𝑃𝑃𝑖𝑖𝑖𝑖𝑃𝑃 𝐼𝐼𝐼𝐼𝐼𝐼𝐷𝐷𝑃𝑃𝐼𝐼𝑃𝑃 (𝐼𝐼𝑃𝑃𝑚𝑚𝑖𝑖𝐼𝐼𝐷𝐷𝐼𝐼𝑃𝑃𝑃𝑃) 

 

Stando ai rapporti tra gli elementi della doppia correlazione binaria visti prima59 può ottenersi il 

seguente prospetto: 

 

- Tra la porta chiusa di Dite e il messo divino v’è un rapporto di conflittuale reazione.  
- Tra la porta chiusa di Dite e l’accesso al basso Inferno v’è un rapporto di 
contraddittorietà poiché la prima impedisce l’accesso al secondo; tra il messo divino e il non 
accesso al basso Inferno vige una relazione di contraddittorietà in quanto l’angelo invalida 
il non-movimento verso il basso. 
- Tra l’impossibilità d’accesso al basso Inferno e l’eventualità che ciò avvenga vi è un 
rapporto di subcontrarietà: tra le due opzioni vi è una zona comune da intendersi come la 
potenzialità di accadimento/non-accadimento dell’evento che cade esattamente nel lasso di 
tempo racchiuso tra il dubbio di Virgilio (potenzialità di non-accadimento) e l’apparire 
dell’angelo (accadimento). 
- La porta chiusa di Dite è complementare al non-movimento verso il basso Inferno – lo 
implica; il messo divino è complementare al prosieguo del cammino – lo implica. 

 

La scena qui proposta rientra, inoltre, nell’opzione in cui l’Aiutante-angelo è in possesso di un 

oggetto-simbolo con il quale apre la porta di Dite: 

 

Venne alla porta, e con una verghetta 
l'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno.  

(Inf. IX 89-90) 
 

La verga, indicata con un diminutivo per alludere alla facilità dell’operare dell’angelo, è un 

simbolo del potere: «questa verghetta dinota la giurisdizione e signoria della quale Iddio investì 

questo angelo»60. 

Ricostruito in tutte le sue parti, persino quelle simboliche, resta ora da vedere come Dante sprigioni 

da questo schema oppositivo la significazione allegorica che si è detta insita nel funzionamento 

dantesco della summenzionata topica.  

È pratica abbastanza comune riferirsi al succedersi degli eventi fuori la città di Dite come ad una 

sacra rappresentazione concitata e frenetica sia nella tipologia dei personaggi coinvolti che nel 

comparto tecnico-stilistico di cui Dante si avvale per presentarceli. Già il Sapegno ricordava come la 

tecnica narrativa del poeta, qui declinata in un febbrile avvicendarsi di scene giustapposte grazie ad 

                                              
59 Cfr. 2.2. in questo saggio. 
60 A. DANTE, Inferno, in Commedia, a c. di A.M.C. LEONARDI, Milano, Mondadori, vol. 1, 1991, p. 240. 

Stando ai rapporti tra gli elementi della doppia correlazione binaria visti prima 
58 può otte-

nersi il seguente prospetto :
- Tra la porta chiusa di Dite e il messo divino v’è un rapporto di conflittuale reazione. 
- Tra la porta chiusa di Dite e l’accesso al basso Inferno v’è un rapporto di contraddittorie-

tà poiché la prima impedisce l’accesso al secondo ; tra il messo divino e il non accesso al basso 
Inferno vige una relazione di contraddittorietà in quanto l’angelo invalida il non-movimento 
verso il basso.

- Tra l’impossibilità d’accesso al basso Inferno e l’eventualità che ciò avvenga vi è un rap-
porto di subcontrarietà : tra le due opzioni vi è una zona comune da intendersi come la 
potenzialità di accadimento/non-accadimento dell’evento che cade esattamente nel lasso 
di tempo racchiuso tra il dubbio di Virgilio (potenzialità di non-accadimento) e l’apparire 
dell’angelo (accadimento).

- La porta chiusa di Dite è complementare al non-movimento verso il basso Inferno – lo 
implica ; il messo divino è complementare al prosieguo del cammino – lo implica.

La scena qui proposta rientra, inoltre, nell’opzione in cui l’Aiutante-angelo è in possesso di 
un oggetto-simbolo con il quale apre la porta di Dite :

     Venne alla porta, e con una verghetta
l’aperse, che non v’ebbe alcun ritegno (vv. 89-90).

La verga, indicata con un diminutivo per alludere alla facilità dell’operare dell’angelo, è un 
simbolo del potere : 

« questa verghetta dinota la giurisdizione e signoria della quale Iddio investì questo angelo ». 
59

Ricostruito in tutte le sue parti, persino quelle simboliche, resta ora da vedere come Dante 
sprigioni da questo schema oppositivo la significazione allegorica che si è detta insita nel 
funzionamento dantesco della summenzionata topica. 

È pratica abbastanza comune riferirsi al succedersi degli eventi fuori la città di Dite come 
ad una sacra rappresentazione concitata e frenetica sia nella tipologia dei personaggi coin-
volti che nel comparto tecnico-stilistico di cui Dante si avvale per presentarceli. Già il Sape-

56 C’è stato chi, ugualmente tra i commentatori antichi e moderni, ha identificato nel personaggio le figure di 
Ercole, Mercurio, Enea, Mosè, Gesù, Cesare, Arrigo vii. Tuttavia, si tratta di erronei casi di iperinterpretazione. 

57 Cfr. Purg. ii 28, ix 109 e xii 82. 58 Cfr. 2.2. in questo saggio.
59 D. Alighieri, Inferno, in Commedia, a c. di A.M. Chiavacci Leonardi, Milano, Mondadori, i, 1991, p. 240.
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gno ricordava come la tecnica narrativa del poeta, qui declinata in un febbrile avvicendarsi 
di scene giustapposte grazie ad un montaggio ritmico incalzante, giunga ad una piena com-
piutezza poiché Dante è consapevole di dover descrivere il superamento di un ostacolo di più 
ardua portata rispetto alle pur difficoltose prove occorse nell’alto Inferno :

« Questa sorta di sacra rappresentazione risponde a una precisa ed evidente esigenza strutturale : sulla 
soglia della città di Dite, mentre il pellegrino s’accinge ad affrontare la parte più ardua del suo viag-
gio, si ripresentano, con rinnovata gravità, le ragioni di ansia e di perplessità, i dubbi, gli ostacoli e i 
pericoli, che s’erano già affacciati ed erano stati provvisoriamente superati all’inizio dell’impresa ». 

60

Tra i tanti che hanno affrontato la questione, 
61 si deve a Iannucci il merito di aver studiato 

sistematicamente il parallelismo tra l’evento che ha come protagonista il messo divino e il 
Descensus Christi ad Inferos del Vangelo di Nicodemo, la quale vicinanza tematica conferisce alla 
scena in cui l’angelo apre le porte di Dite una significazione allegorica che rimanda allo scon-
tro tra le forze del bene e quelle del male. Si è dunque perfettamente riprodotta la logica che 
in Greimas consente il ricorso alla topica Oppositore/Aiutante come congegno narrativo, 
in quanto, come detto prima, « su uno schermo assiologico, degli attanti rappresentano, in 
modo schematico, le forze benefiche e malefiche del mondo ». 

62

Inoltre, condividendo una prassi di studio ricorrente in Bosco, incline a scomposizioni 
narratologiche di interi passi danteschi in « momenti dell’azione », 

63 Iannucci espone un’i-
noppugnabile congruenza tra la struttura narrativa tripartita del Descensus e Inf. viii-ix. Nel 
Vangelo di Nicodemo si ha nell’ordine : 1. Satana e le sue truppe si dispongono all’offensiva 
contro Cristo ; 2. l’apparire di Cristo e l’apertura delle porte infernali ; 3. la liberazione dei 
Patriarchi, dei profeti e di altre figure dell’Antico Testamento. In Dante il primo movimento 
copre i versi 67-130 di Inf. viii (i diavoli impediscono l’ingresso nella città di Dite ; Virgilio cer-
ca di negoziare con essi) ; il secondo movimento corrisponde ai primi sessanta versi del canto 
ix e si conclude con l’invocazione di Medusa da parte delle Arpie ; infine, il terzo movimento 
coincide con l’apparire e l’agire del messo divino (Inf. ix 64-105). Si può, quindi, giungere alla 
seguente conclusione :

« Although the harrowing is displaced in Cantos viii and ix, the essence of  the theme […] is recovered, 
and so are the structure, tone, and dramatic rhythm of  traditional accounts. In short, the whole epi-
sode is an original and powerful stylistic reworking of  the harrowing of  Hell, governed by the laws of  
Dante’s cultural syncretism ». 

64

La componente allegorica delineatasi con il sopraggiungere del messo divino è d’altronde 
anticipata da Dante con una momentanea sospensione della narrazione durante la quale si 
rivolge ai lettori :

     O voi ch’avete li ’ntelletti sani,
mirate la dottrina che s’asconde
sotto ’l velame delli versi strani (Inf. ix 61-63).

Nel noto saggio Gli appelli di Dante al lettore Auerbach riconosce nel passo di Inf. ix – in-
sieme a Par. ii 1-15 – la più nobile e suggestiva forma della pratica con cui Dante richiama 
l’attenzione di chi ha « ’ntelletti sani », quella, ovvero, in cui si registra l’impiego del solenne 
vocativo dell’invocazione classica seguito dall’imperativo. 

65 Tuttavia, per rinvenire l’allusio-

60 D. Alighieri, La Divina Commedia, a c. di N. Sapegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1957, p. 103.
61 Cfr. D. Alighieri, Inferno, in Commedia, a c. di A.M. Chiavacci Leonardi, cit., pp. 221-22 n. 126.
62 A.J. Greimas, Semantica strutturale, cit., p. 216.
63 U. Bosco, Dante e il teatro medievale, in Studi filologici letterari e storici in memoria di Guido Favati, Padova, Varanini 

& Pinagli, 1977, pp. 135-47.
64 A.A. Iannucci, Canto IX. The Harrowing of  Dante from Upper Hell, in Lectura Dantis. Inferno, cit., p. 129.
65 E. Auerbach, Studi su Dante, Milano, Feltrinelli, 1985, pp. 313-14.
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ne allegorica in questi versi è necessario accostare all’interpretazione formale di Auerbach la 
constatazione del Della Volpe che riflettendo sul velame dei versi strani citati da Dante scrive :

« […] con la dottrina che si nasconde sotto il velo dei versi strani e che si svela solo agli sguardi dei letto-
ri di mente sana, ci troviamo certamente di fronte a un’indicazione di allegoria formulata nei termini 
più classici. Con un procedimento insolito per le antiche letterature, è Dante stesso ad avvertire che 
il contesto di questi tre versi è stato scritto con un’intenzione allegorica sebbene gli eruditi di oggi si 
affannino molto a identificarla ». 

66

Interessante è anche l’idea proposta dal Sapegno, che in un ideale chiusura del cerchio in-
treccia in una progressione logica l’aspetto strutturale, allegorico e topico dell’evento che 
anticipa il paradigma Oppositore/Aiutante : 

« Guardando al complesso dell’episodio, che dev’esser ricondotto a una funzione unica dottrinale e 
strutturale (in rapporto con l’allegoria generale del poema), sembra chiaro che Dante, sul punto di af-
frontare la parte più difficile del suo viaggio infernale […] abbia voluto sottolineare i più gravi ostacoli 
che l’uomo incontra e deve superare in questo suo sforzo per salvarsi ». 

67

Pertanto, ritornando alle intuizioni di Iannucci, con la rielaborazione del Descensus Christi 
ad Inferos Dante ricrea anche il valore allegorico da questo posseduto. Ciò che Iannucci non 
nota è, però, il peso che la correlazione tra la struttura Oppositore/Aiutante (Satana/Cristo) 
ha nella determinazione del livello allegorico in Dante. Se l’affronto dell’angelo alle leg-
gi demoniache che sbarravano l’ingresso di Dite ha potuto assumere una simbolizzazione 
allegorica della rivalità morale tra il bene e il male, ciò è dovuto all’ingegnosità artistica di 
Dante, che è stato in grado di riprodurre per Inf. ix il medesimo schema narrativo applicato 
allo scontro tra Cristo e Satana, il quale corrisponde perfettamente alla topica dell’Opposito-
re/Aiutante. Pertanto, è l’intelaiatura narrativa topica, sulla quale poi andranno a collocarsi 
i concetti simbolici, che ha consentito prima di ogni altra istanza la presupposizione di una 
significazione allegorica dell’evento di Inf. ix. Se Dante non avesse messo a contrasto forze 
oppositive, non vi sarebbe stata nessuna allegoria etico-morale come quella che coinvolge 
la rivalità Cristo-Satana, né sarebbe stata espressa la raffigurazione mitica dei tratti valoriali 
della benevolenza divina (carità, pietà, predisposizione all’aiuto) e, per contrasto, delle disdi-
cevoli depravazioni demoniache (indifferenza, imperturbabilità al soccorso). 

Insomma, se Inf. ix possiede uno specifico significato allegorico (scontro bene-male) ciò 
è dovuto all’applicazione al canto infernale della topica Oppositore/Aiutante – con tutti gli 
effetti ad essa corredati (movimento/non-movimento) – in una forma (Porta/Angelo) che 
deriva dal più originario degli schemi oppositivi Cristo/Satana.

2. La porta del secondo regno, l’angelo-custode e il rito penitenziale

Uguale logica interpretativa pertiene ad altri noti passi della Commedia. Come per Inf. ix, nel 
corrispettivo canto purgatoriale Dante deve compiere un atto d’accesso, qui oltrepassando 
una stretta fenditura rocciosa rialzata da tre gradini di diversa cromatura e a guardia della 
quale v’è un angelo, un « portier ch’ancor non facea motto » (v. 78). Si tratta della porta del 
Purgatorio, attraversata la quale, Dante e Virgilio potranno accedere alle cornici del secon-
do regno. Rispetto al canto parallelo dell’Inferno, dove Dante è spettatore passivo dell’in-
cedere degli eventi che ne permettono l’ingresso a Dite, ora è richiesta una partecipazione 
attiva per poter rompere la stasi che la porta serrata del Purgatorio allude ed esser degno 
d’ammissione al regno della penitenza. Dante, attraversati i tre gradini ai piedi della porta 
purgatoriale, dovrà chiedere devotamente misericordia all’angelo dopo aver riconosciuto 

66 G. Della Volpe, in *Leggere Dante. Antologia della critica dantesca, cit., p. 168.
67 D. Alighieri, La Divina Commedia, a c. di N. Sapegno, cit., p. 108.
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i suoi peccati ed essersi per tre volte battuto il petto in segno di pentimento. Solo allora 
potrà domandare umilmente al guardiano che « ’l serrame scioglia » (v. 108) per disvelargli il 
passaggio. Faccio notare, a difesa della vertical reading qui praticata, che il termine serrame 
(‘serratura’) occorre solamente in due canti della Commedia : oltre a Purg. ix, lo si incontra 
proprio in Inf. ix, dove rimanda alla configurazione della porta di Dite, che, dopo la discesa 
di Cristo agli Inferi, « sanza serrame ancor si trova » (v. 126). Inoltre, ugualmente alla funzione 
ravvisata in Inf. ix, anche in Purg. ix la sospensione del racconto e l’attenzione rivolta ai letto-
ri deve intendersi come preambolo che preannuncia invenzioni figurative, motivi dottrinali 
e intenti allegorici : 

     Lettor, tu vedi ben com’io innalzo 
la mia matera, e però con più arte
non ti maravigliar s’io la rincalzo (Purg. ix 70-72).

Dimessamente pregato da Dante, dopo avergli ravvisati i suoi peccati, il guardiano incide 
sulla fronte del pellegrino sei P con una spada, e con due chiavi – l’una d’oro, l’altra d’argen-
to – spalanca la porta del Purgatorio.

Come abbiamo visto a proposito del messo divino di Inf. ix, anche l’angelo guardiano del 
Purgatorio ricorre a delle strumentazioni di chiaro valore simbolico. La spada può intendersi 
come la giustizia divina esercitata dal sacerdote confessore o come la parola di Dio che, pe-
netrando nell’intimo del fedele, ne discerne l’autenticità del pentimento ; le due chiavi, che 
Cristo diede all’apostolo Pietro e che aprono il regno dei cieli, sono una figurazione dell’atto 
del giudicare (chiave d’oro) e dell’assolvere (chiave d’argento) :

« La chiave d’oro rappresenta […] l’autorità, che da Dio deriva ai suoi ministri di rimettere i peccati 
(“potestas ligandi et solvendi”) ; la chiave d’argento, la prudenza e sapienza che al sacerdote si richie-
dono per esaminare le colpe e giudicare (“scientia discernendi”) ». 

68

L’attribuzione all’angelo di una simbologia confessionale lo rende altresì, oltre che figura 
che brandisce oggetti-simbolo, simbolo egli stesso del sacerdote che amministra il sacramen-
to della confessione.

Sono, quindi, rinvenuti tutti i componenti, nonché i tratti simbolici da essi posseduti, del 
quadrato semiotico di Greimas che si presenterà nella seguente forma :
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Come adopera Dante in chiave allegorica lo scontro tra il non-movimento indotto dalla porta del 

Purgatorio (Oppositore) e l’utilizzo degli oggetti-simbolo dell’angelo custode (Aiutante) per 

consentire l’ingresso alle cornici purgatoriali? La topica Oppositore/Aiutante concorre alla 

formazione di un rilevante significato allegorico della scena racchiusa tra i versi 73-132 allorquando 

Dante compie una ritualità penitenziale70 resa necessaria per azionare l’intervento dell’angelo al fine 

di inficiare il non-movimento alluso dalla porta sbarrata del Purgatorio. L’angelo-Aiutante potrà, 

infatti, adempiere al suo ruolo di guardiano che vaglia con attenzione i candidati al varco 

purgatoriale71 e concedere l’ingresso a Dante solo dopo che questo si è reso autore di ciò che 

Raimondi definiva un «universo liturgico»72, i cui presupposti d’attuazione risiedono proprio 

nell’ostacolo-Porta incontrato dal pellegrino: 

 

Sul significato allegorico di tutta questa rappresentazione rituale sono d’accordo i 
commentatori antichi e moderni: essa simboleggia, nelle sue varie parti e momenti 
il sacramento della penitenza73.  

 

Pertanto, è il blocco all’incedere di Dante (Oppositore) che rende il suo atto penitenziale, con 

conseguente intervento dell’angelo (Aiutante), conditio sine qua non per l’ingresso al Purgatorio e 

con esso l’imporsi di una significazione allegorica all’evento narrato. 

Vale, inoltre, quanto riferito alla singolarità dell’episodio del messo divino di Inf. IX il cui 

significato non rimane isolato in un evento autonomo dalla generale intelaiatura narrativa del poema. 

Al contrario, è rispettata l’accortezza con cui Dante, avvalendosi della topica Oppositore/Aiutante, 

ha congegnato scene allegoriche che, pur nella loro apparente autoreferenzialità, alimentano un più 

alto significato sovra-testuale della Commedia: 

 

[I]l racconto di Dante è ben lungi dal ridursi a una fredda allegoria. […] Da un 
punto di vista strutturale, l’episodio simbolico si inserisce in un più vasto simbolo, 

                                              
70 Dante deve pentirsi dei suoi peccati attraverso una procedura consumatasi nell’attraversamento dei tre gradini alla 

base della porta del Purgatorio. Stando alla teologia scolastica del tempo di Dante, i tre gradini rappresentano, infatti, i 
tre progressivi momenti del sacramento della penitenza: contritio cordis, confessio oris, satisfactio operis; Cfr. C. ROSS, 
Canto IX. The Ritual Keys, in Lectura Dantis. Purgatorio, a c. di A. MANDELBAUM, A. OLDCORN, C. ROSS, Los Angeles, 
University of California Press, 2008, pp. 85-94. 

71 «Da Pier le tegno; e dissemi ch'i' erri / anzi ad aprir ch'a tenerla serrata, / pur che la gente a’ piedi mi s’atterri» 
(Purg. IX 127-129). 

72 E. RAIMONDI, Analisi strutturale e semantica del Canto IX del Purgatorio, in SD, XLV, 1968, pp. 121-146. 
73 A. DANTE, La Divina Commedia, a c. di N. SAPEGNO, Firenze, La Nuova Italia, vol. II, 1981, p. 93. 

Come adopera Dante in chiave allegorica lo scontro tra il non-movimento indotto dalla 
porta del Purgatorio (Oppositore) e l’utilizzazione degli oggetti-simbolo dell’angelo custode 
(Aiutante) per consentire l’ingresso alle cornici purgatoriali ? La topica Oppositore/Aiutante 
concorre alla formazione di un rilevante significato allegorico della scena racchiusa tra i versi 
73-132 allorquando Dante compie una ritualità penitenziale 

69 resa necessaria per azionare 
l’intervento dell’angelo al fine di inficiare il non-movimento alluso dalla porta sbarrata del 
Purgatorio. L’angelo-Aiutante potrà, infatti, adempiere al suo ruolo di guardiano che vaglia 
con attenzione i candidati al varco purgatoriale 

70 e concedere l’ingresso a Dante solo dopo 

68 Ivi, p. 498.
69 Dante deve pentirsi dei suoi peccati attraverso una procedura consumatasi nell’attraversamento dei tre gradini 

alla base della porta del Purgatorio. Stando alla teologia scolastica del tempo di Dante, i tre gradini rappresentano, 
infatti, i tre progressivi momenti del sacramento della penitenza : contritio cordis, confessio oris, satisfactio operis. Cfr. C. 
Ross, Canto ix. The Ritual Keys, in *Lectura Dantis. Purgatorio, a c. di A. Mandelbaum, A. Oldcorn, C. Ross, Los Angeles, 
University of  California Press, 2008, pp. 85-94.

70 « Da Pier le tegno ; e dissemi ch’i’ erri / anzi ad aprir ch’a tenerla serrata, / pur che la gente a’ piedi mi s’atterri » 
(Purg. ix 127-29).
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che questo si è reso autore di ciò che Raimondi definiva un « universo liturgico », 
71 i cui pre-

supposti d’attuazione risiedono proprio nell’ostacolo-Porta incontrato dal pellegrino :

« Sul significato allegorico di tutta questa rappresentazione rituale sono d’accordo i commentatori 
antichi e moderni : essa simboleggia, nelle sue varie parti e momenti il sacramento della penitenza ». 

72 

Pertanto, è il blocco all’incedere di Dante (Oppositore) che rende il suo atto penitenziale, 
con conseguente intervento dell’angelo (Aiutante), conditio sine qua non per l’ingresso al Pur-
gatorio e con esso l’imporsi di una significazione allegorica all’evento narrato.

Vale, inoltre, quanto riferito alla singolarità dell’episodio del messo divino di Inf. ix, il cui 
significato non rimane isolato in un evento autonomo dalla generale intelaiatura narrativa 
del poema. Al contrario, è rispettata l’accortezza con cui Dante, avvalendosi della topica 
Oppositore/Aiutante, ha congegnato scene allegoriche che, pur nella loro apparente autore-
ferenzialità, alimentano un più alto significato sovra-testuale della Commedia :

« […] il racconto di Dante è ben lungi dal ridursi a una fredda allegoria. […] Da un punto di vista strut-
turale, l’episodio simbolico si inserisce in un più vasto simbolo, onde il Purgatorio è immagine del 
processo di purificazione dell’anima che supera le tentazioni e si converte a Dio.  […] rito reale a cui 
il pellegrino si sottopone per rendersi degno di entrare nel mondo del pentimento e dell’espiazione ; 
conclusione riassuntiva delle esperienze dell’Antipurgatorio, e solenne preludio alla varia ispirazione 
religiosa e morale del Purgatorio vero e proprio ». 

73

In conclusione, appare evidente come a più punti della Commedia pertenga una logica strut-
turale, e con essa interpretativa, articolata su configurazioni che presuppongono scontri 
tra personaggi/oggetti preposti al compimento di funzioni narrative opposte e riassumibili 
nell’operato della topica Oppositore/Aiutante. 

74 Indubitabile, inoltre, la reinterpretazione 
della stessa conseguita da Dante, che la ridefinisce in una dialettica allegorica alla quale at-
tribuisce, con una nobilitante svolta narratologica, qualità ben più performanti rispetto alla 
funzione che lo stesso modello ha in altre tradizioni letterarie dove si mostra indifferenziato 
ed accessoriale componente della vicenda narrata. 

71 E. Raimondi, Analisi strutturale e semantica del Canto ix del Purgatorio, in SD, xlv, 1968, pp. 121-46.
72 D. Alighieri, La Divina Commedia, a c. di N. Sapegno, Firenze, La Nuova Italia, ii, 1981, p. 93.
73 Ivi, pp. 93-94.
74 Altri passi danteschi per i quali vale il modello Oppositore/Aiutante analizzato in questo saggio possono tro-

varsi, tra i tanti, in : Inf. i, iii-iv, viii, xii, xvi-xvii, xxxi  ; Purg. i, viii, xvi. Per il Paradiso la topica Oppositore/Aiutante 
assume una forma che per essere descritta richiede specifiche riflessioni semiotiche che, data la loro complessa natura, 
non possono qui essere riassunte.



composto in  carattere  serra dante dalla
fabriz io  serra editore,  p i sa  ·  roma.

stampato e  r ilegato nella
tipogr afia  di  agnano,  agnano p i sano (p i sa) .

*

Gennaio 2020

(cz  2  ·  fg  1 3 )


	Sommario
	Luigi Peirone, Postreme chiose dantesche
	Daniele Santoro, Inf. iv 36. Sulla impromovibilità della lezione porta
	Daniele Santoro, Una proposta correttiva a Inf. x 133 : A favore della variante volse
	Matteo Maselli, La topica dell’Oppositore/Aiutante nella Commedia : applicazione e reinterpretazione allegorica
	József Pál, Ermetica dantesca
	Wilhelm Pötters, « Quale asino dà in parete, tal riceve ». Funzione metapoetica di una frase proverbiale del Decameron
	Théa Picquet, Une joute médicéenne
	Flavia Palma, La poetica novellistica di Matteo Bandello e il magistero boccacciano
	Francesco Samarini, Alla corte del re Plutone : assemblee infernali tra Vida, Tasso, Marino e i poemi del Seicento
	Asteria Casadio, Una burla (e tre sonetti inediti ?) di Luigi Pirandello
	Antonio D’Elia, Sgretolamento del personaggio-maschera e ricomposizione dello smascheramento-persona : la giara e il “riso decomposto”
	Chiara Coriolano, Sibilla Aleramo : verso la poesia (1911-1914)
	Pier Paolo Pavarotti, Due sogni in prestito : ancora sul parallelo Ungaretti-Borges
	Angelo Fabrizi, L’impeccabile precisione di John Lindon (1940-2018)
	Angelo Fabrizi, Bartolo Anglani narratore
	recensioni
	Romano Manescalchi, A Giorgio, un saluto. Ricordo di Giorgio Barberi Squarotti
	Valerio De Rubeis, Papa Wojtyla e il marinaio
	Valerio De Rubeis, Notte
	Indice degli autori e delle opere anonime

